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Il concerto 
Attenzione 
a queste 
3 chitarre 
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• l i ROMA. Abbiamo tre nuovi 
chitarristi, emersi'da una in
tensa selezione d) partecipanti 
(due donine) alta XVIII edi
zione del Concorso Intema
zionale •Fernando Sor.. La ga
ra ha interessato giovani pro-
venienti da tutta Italia, dalla 
Svinerà, Germania, Spagna, 

.Ausilia, Jugoslavia,, Danimar
ca, Peni d'obbligo. fonazioni 
op. 61, di Giuliani tOonglgo 

rMOlK, di Heginald Smith 
Brindi*,, per la prima, prova; 
Andan» op, 5, a S di Sor e un 
FaOdaguillo di Tunina, per la 
seconda. 

. L a chitarra « una meravi
glia: torse pia di ogni altro 
strumento dà al suono l'ansia 
di'macere dalle mani dell'uo
mo. k immediato contatto con 
le corde. Queste ultime (tosso
no sembrare la creta stessa 
chetili tallio divina trasforma 
In essenza vivente. È il più Im
portante risultato cui «I giunge 
dopói aver sentito-seguendo 
le prove di concorrenti-tante 
é Unta volle lo slesso brano. 
Dall'alto del Cianaio», Il Fan-
dannatilo di Tunna, come 
['Andante di Sor, sono rotolati 
perla vallata lino a Trastevere, 
ogni volta diversi. 

Il concorso e stato ospitato 
dall'Accademia Spagnola In 
plana San Pietro in Montano. 
e si è Intreccialo ad un'altra 

. meraviglia: la mostra di pitture 

. e disegni di Joan Mito. E, stato 
emozionarne il conlrasto'tra il 
segho surreale è fiabesco di 
Mire e il suono caldo e terreno 
ideila chitarra. I rimbalzi tra 
tuoni e colati hanno avuto un 
culmine nel concerto che ha 
poi «labililo l«classifica e l'ai-
trlbuiiMe del praml; Ecco chi 

' »anol'.irechitartsli:,QoranU-
sies (Delgrado), primo pre
mio, luminoso «< vibrante in
terprete del •vecchi» Sor, ma 
anche di Castelnuovo Tede
sco e di un "Pan- di Doskhln,. 
intensamente scatenato In 
una.pantca, dilatata frenesia 
fpnfca; Elena Gasoli (Milano). 
secóndo premio, che ha dato 
ai'fw 7enftwdl Hans Werner 
I lenze una preziosa, raffinata 
eleganza: Darlo Bisso (Vene
zia), chitarrista di qualità, che 
sf piazza alla chitarra come 
nella gondola del cuore, e 

' pine in una felicissima navi
gazione. 

•Slamo al centocinquantesi
mo della morte di Femand Sor 
(1778-1839). Per merito del 
Centro culturale intitolato al 
suo nome, che porta avanti II 
concorso dal 1972, la manlfe-

- stazione è affiancala da con
certi a Roma e Udine, dove si 

i svelge il sesto Festival intema
zionale di chitarra, Una sor
presa è venuta dalla presenza 
d'una giovane musicista di Pe
chino, Fan Hui-Ying, solista di 
•Pi-pa>, che e un liuto cinese, 
già in auge centinaia danni 
prima di Cnsto. Cassa schiac
ciata, quattro corde (il quattro 
e. un numero magico), dal 
quale si scatena it mondo nel
la contemplazione della luna 
e il finimondo di un'epica eb
brezza vitale, quando le noc
che delle dita, fasciate di ce
rotto, irrompono sulle corde. 
Con l'antico liuto a perpendi
colo sulle gambe ffan Hui-
Ying è apparsa come una 
nuova divinità del Gianicolo. Il 
•Sor* stasera è a Udine dove 
suona Rosario Cicero (chitar
ra barocca). Domani Giuliano 
Balestra, musicista, animatore 
del Centro e del Concorso, do
po un omaggio a Segovia, in 
«duo» con una raffinata can
tante, qual è Elisabetta Maie-
ton, da la <prlma> assoluta 
delle Sede canzoni di Federico 
Moreno-Torrobe. 

È la domanda polemica Un testo di forte impronta 
che risuona nel dramma giovanile politica che aggiorna il dibattito 
di Heiner Mùller riproposto sui conflitti tra il potere 
a Parigi dal DeutschesTheater e la classe operaia nella Rdt 

<A piedi nudi nel .serialismo?» 
CW si-rivede, la classe operaia. È accaduto al 
Teano d'Europa, che, sempre in attesa d'una sua 
piena definizione di identità e dignità, tiene tede 
anche quest'anno, sotto la guida di Strehter.al 
proprio nome. Inteso nel senso più ampio, e sen-
t/t distinguere, dunque, tra paesi •comunitari* o 
no, Momento centrale della rassegna 1989 è stato 
infatti uno spettàcolo proveniente dalla-Rdt. 

AQtHOSAVlOU 

• I PARICI. Non è troppo fre
quente Il caso d'un testo che, 
più.di trentanni dopo la sua 
creazione,' si rivela ancora 
scottante, carico di inquietanti 
interrogativi. Diciamo di Der 
LohhdrtidKr (•Il rompisalari». 
o qualcosa del genere), -ope
ra prima», in campo dramma
tico, dell'oggi sessantenne 
Heiner Muller. composta nel 
1956. pubblicata nel 1957, al
lestita (a Lipsia) nel 1958, in
signita nel 1959 del premio 
Heinrich Mann, quindi scom
parsa, o quasi, dalle scene 
della Rdt (a Berlino ovest ve
drà la luce solo nel 1974.); fin
che, all'inizio del 1988, lo sles
so autore ha potuto ripropor
la, sulla nbalta del prestigioso 
Deutsches Theatcr, in un'edi
zione artisticamente e produt-
tetramente delle pici impegnati
ve (vi sono coinvolti una buo
na trentina di attori, per non 
dire dei tecnici). La sua sorti
la, ora, fuori dei confini nazio
nali, nella sede illustre del pa
rigino Odeon (cinque sere di 
•esauriti») sembrerebbe indi
care che il vento garbaclovia-
nocornincia a farsi sentire an
che da quelle parli. Cosi come 
alla lontana nascita del lavoro 
nqn erano certi estranei I fer
menti suscitati dall'avvento di 

Krusciov e dal Ventesimo 
Congresso del Pois. " . 

Del resto, la vicenda di Der 
Lolmdrackrr si radica, in modi 
ben specifici, nella realtà più 
unica che rara della Repubbli
ca democratica tedesca. E trae 
spunto da un fatto storico 
quanto emblematico il 17 giu
gno 1953, tra gli- qpcrai in 
sciopero a Berlino est (pnmo, 
clamoroso episodio, in netto 
anticipo su Polonia e Unghe-
na, di aperto dissenso nei con
fronti di quei regimi, sedicenti 
•popolari»), sfilava un lavora
tore d'assalto, Hans Garbo, i| 
petto onusto di medaglie gua
dagnate con le sue ecceziona
li imprese, compiute già nel 
'48-'49, agli albon de) nuovo 
Stato, e additate ad esempio 
dei suoi compagni (in larga 
misura a lui ostili, giacché il 
superamento delia •nórma» 
portava con sé l'aumento dei 
ritmi produttivi, e una fatica 
accresciuta, con scarso com
penso materiale, in tempi co
munque grami). 

Il protagonista del dramma 
di Muller, ribattezzato Balke, è 
figura ulteriormente comples
sa, ambigua, 'divisa» (riflette 
anche, per qualche verso, la 
scissione della Germania, nel 

Gii operai volgono le spalle al responsaWa del tatto In fabbrica 

corpo e nell'anima, nell'asset
to sociale e culturale). Sapre
mo che, durante la fase culmi
nante della guerra, egli ha de
nunciato un collega di lavoro, 
Schorn, adesso segretario del 
Partito comunista nell'officina 
dove l'azione ha luogo. O me
glio, Balke non ha lasciato 
passare i difetti (voluti) di fab
bricazione dei proiettili al cui 
controllo era addetto, causan
do cosi l'arresto di Schorn per 
.sabotaggio. SI è comportato 
da delatore solo per paura di 
andarci hii di mezzo, o piutto
sto per un culto eccessivo 
(molto tedesco e molto lute
rano) della disciplina, dell'or

dine, dell'opera ben fatta? 
Certo al e che, ora. Balke 

appare un modello di attivi
smo; e arrivato a riparare «a 
caldo», con grave rischio, una 
fornace per mattoni guasta, e 
la sua contagiosa laboriosità, 
il suo spirito d'iniziativa sono 
divenuti un formidabile stru
mento di propaganda per la 
stampa ufficia», mentre fra gli 
altri operai c'è chi lo segue e 
lo aiuta, e chi lo provoca, lo 
boicotta, giungendo ad. aggre
dirlo, ad attentala alta sua In
columità fisica. Il quadro. In
somma, non è troppa dissimi
le da quello esposto dal regi
sta polacco Andmi Wakja nel 
suo bel film L'uomo di marno 

(che, tuttavia, sarà realizzato 
un palo di decenni dopo la 
prima messinscena di Der 
Lohndradier), Ma occcire pur 
sottolineare come, in Mailer, 
l'articolazione dialettica dei 
personaggi e delle situazioni 
abbia uno spessore più duro e 
profondo. Tutti, qui (eccet
tuando forse U giornalista in
censatore, il cui profilo decli
na nella macchietta), hanno 
le loro ragioni magari oscure e 
contraddittorie: dall'ex nazista 
che si iscrive al Partito comu
nista In un frangente critico 
(per opportunismo, rxr presa 
di coscienza') a uno dei pic
chiatori di Balke, disposto alla 

line a dargli una mano, al po
vero manovale che, confron
tando le sue scarpe rotte a 
quelle del sindacalista di tur
no, chiede con amara ironia 
se. nel socialismo, bisogna en
trarci a piedi nudi. 

Problematico fino In fondo, 
lo spettacolo mostra, nell'ulti
ma sequenza, Balke e Schorn 
riuniti fai uri abbraccio 
che pud essere solidale o mor
tale (o le due cose insieme); 
e il gesto ti ripete tre volle, co
me un rito misterioso. Lam
pante sintesi, peraltro, d'un 
doppio tema ricorrente nella 
drammaturgia mflllerlana 
(basti ricordate. Ira I suoi titoli 
noti In Italia, i o missione e il 
Filattett): quello «del traditore 
e dell'eroe», quello del «fratelli 
rivali». Non per nulla, tra altre 
citazioni di tuoi testi successi
vi, inserite in Dtrlohndrùcker, 
l'autore-reglsta ha dato spazio 
e risalto a un brano dell'Oro. 
2 » (l'Orazio tornano, salvato
le della citta e assassino della 
sorella, prima glorificato poi 
giustiziato). 

Nell'asciutta stilizzazione 
del disegno scenografico (di 
Erich Wonder), nell'apporto 
collettivo e individuale di in
terpreti nei quali si manifesta 
con evidenza la vitalità di 
un'altra scuola, l'allestimento 
trova i motivi principati di una 
forza espressiva compatta e 
variegata (vi hanno posto 
proiezioni di filmati, scoici ca
nori e musicali), Insolita nel 
panorama teatrale odierno. 
Somigliante a Ledi Walesa, 
per cofnplessione naturale e 
per trucco, l'attore Dieter 
Montai. fa di Balke un ritratto, 
politico e umano, che non si 
dimentica. 

Primednema. Nelle sale il film con Glenn Close e Robin Williams girato 
nel 1982 da George Roy Hill. Tratta da Irving, la tragicommedia non convince 

Il mondo di Garp (sette anni dopo) 

Boto Williams (Garp) t Glenn Close (la mamma) nel film ili George Boy Hill 

D successo secondo Irving 
f uomo dei bestseller 

MICHILIANSILMI 

M Chissà che, dopo // mon
do secondo Garp, 1 nostri di
stributori non trovino la voglia 
di fare uscire anche Hotel 
New Hampshire, l'altro film 
inedito tratto dai romanzi di 
John Irving (diretto dal britan
nico Tony Richardson e inter
pretato dal recente premio 
Oscar Jodie Poster), Non che 
il muscoloso romanziere di 
Exeler (New England) abbia 
bisogno di notorietà, negli 
Slati Uniti 6 da tempo il «re dei 
best-seller», uno scrittore da 
tre milioni di dollan a botta 
Incunosisce, però, la fedeltà 
di cui gode in Italia presso un 
combattivo nucleo di lettori. 
per lo più giovani e di forma
zione cinefila, gente che trova 
nelle sue storie fitte di incesti, 
suicidi, vendette, cambi di 
sesso e morti atroci un antido
to alla esangue raffinatezza di 
certa letteratura contempora
nea. 

Un po' come T.S. (Tutto 
Sesso o Tutto Scemo?) Garp, 
Irving è un vitalista problema
tico che combina l'esercizio 
«UeliCo della lotta libera con 

l'amore per Dickens, Conrad 
e Tolstoi. È bello e muscoloso 
come un ragazzo amencano 
cresciuto in un campus, ma 
non è rassicurante: dietro quel 
sorriso da «arrivato»- c'è un'ir
requietezza che lo differenzia 
dagli altri costruttori di best
seller, un senso di morte in
combente, la capacità di de
scrivere con accenti toccanti 
le situdziom più scabrose. Dis
se qualche anno fa a una gior
nalista italiana che lo intervi
stava sui temi dell'eros: «Non 
credo di essere puritano La 
mia sensazione è che siamo 
vulnerabili di fronte alla ses
sualità perché in realtà siamo 
indifesi di fronte a tutto ciò 
che amiamo. Non penso che 
tutte le relazioni sessuali siano 
esasperate come nel miei li
ba ma è l'intensità dei rap
porti che voglio esprimere at
traverso questa esasperazio
ne. E come per la violenza. In 
Garp tutti muoiono dentàrie, 
violenta. Voglio dire che ogni 
morte è una violenza quando 
si ama qualcuno e io si perde 
Anche se muore nel sonno, la 
sua morte è violenza senza ri

medio*. 
Pensien non proprio pro

fondi che sulla pagina scritta 
assumono un fascino tutto 
particolare, grazie ad uno stile 
asciutto dove il paradosso e la 
stravaganza simbolica (quella 
passione per gli orsi nsalentc 
al primo romanzo Serting Free 
the lìears) si mischiano ad un 
Ione senso drammatuigico. 
Ali amerìcan nonostante una 
lunga parentesi viennese, que
sto quarantenne che suona il 
banjo e ama Gùnther Grass è 
insomma un fenomeno edito-
nale destinato a durare, come 
dimostrano del resto i buoni 
risultati dei lavon più recenti 
(Le regole della caia del sidro 
e l'appena uscito Preghiera 
per un amico). «1 libri non so
no come gli uomini politici e 
le stelle del cinema. Il succes
so è una specie di tam-tam tra 
la gente, ì giornali e i cntici 
non c'entrano Prendete Philip 
Roth. all'inizio degli anni Set
tanta era adorato dalla stam
pa che: pòi si disinteressò. 
completamente di lui. Eppure 
ógni suo romanzo continua a 
essere venduto più del prece
dente». Cosi è il mondo secon
do Irving. 

nnondoMcoodoGvp 
Regia: George Roy Hill. Sce
neggiatura: Steve Tesich, dal 
romanzo omonimo di John Ir
ving, Fotografia: Tom Priestley. 
Musica: David Schire. Interpre
ti: Robin Williams, Glenn Clo
se, Mary Beth Hurt, John Lith-
gow. Usa, 1982, 
RoMKHoliJay 

H Ha impiegalo sette anni 
questo film americano per 
giungere sugli schernii italiani. 
ma per una volta, forse, le ra-

gkml del ritardo sono plausi-
ili. L'Intrico su cui si basa, In

fatti, // mondo secondo Garp. 
un ponderoso romanzo di 
John Irving sceneggiato per 
l'occasione da Steve Tesich, 
risulta oltremodo complesso, 
labirintico, giocato come è su 
alcuni personaggi dalle psico
logìe « dalle vìcisittudtni tor
tuose, parossistiche. Inoltre, 
dati e sviluppi di una realtà 
circoscritta sono qui indagati, 
perlustrati sul filo di alcune 
•idee fisse», quali l'ossessione 
sessuale, Il ricorrente conflitto 
tra uomini e donne, l'urgenza 
di autoaffermazione, di domi
nio da parte di certi personag
gi, tanto da fornire uno scor
cio del vissuto spesso conno
tato da segnali patologici. 

Corre l'anno 1942, con 1 pri
mi traumatici contraccolpi su
biti dall'opinione pubblica 
americana a diretto confronto 
con i fatti angosciosi della 
guerra. In un ospedale giace 
in un letto, gravemente soffe
rente, un giovane ufficiale dai 
giorni contati. Malgrado 11 suo 
stato, l'uomo viene singolar
mente fatto oggetto del freddo 
disegno di una infermiera di 
avere, con quell'uomo debili
tato, un figlio. E la cosa viene 
mandala ad effetto con l'esito 
previsto. È cosi, dunque, che 
la volitiva infermiera Jenny 
(Glenn Close) da alla luce, 
qualche tempo dopo, il picco
lo Garp, chiamato con tale 
nome proprio perche lo sfor
tunato padre cosi si chiama
va. 

Questa, in effetti, non è che 
la prima delle circostanze 
d'eccezione tra le quali il sno
da, si articola // inondo secon
do Garp, poiché la. resoluta 
Jenny, tirato su autonoma
mente e non senza ostentato 
orgoglio quel figlio -tutto suo», 
se lo porta non appena cre

sciuto a New York pilotando
lo, sempre provvida e un po' 
dispotica, verso le occasioni e 
le scelte più propizie per la 
camera, per la migliore realiz
zazione sociale. Ora, Garp 
(interpretato dal duttile, eclet
tico Robin Williams, lo ricor
date nell'altmaniano Pope-
ye?) da presto segni di insoffe
renza, di qualche disincanto 
verso l'ossessiva madre, ma in 
generale si adatta anche alle 
situazioni più morbose, non 
senza trasgressioni e fughe in 
avanti significative. Accade, 
ad esempio, che tanto il figlio 
quanto la madre si dedichino 
con successo alla camera let
teraria Garp, m particolare, ri
velandosi un ottimo narratore 
e Jenny scrivendo la propria 
autobiografia, fitta di dettagli, 
di digressioni sulla sfera ses
suale appassiona specialmen
te un gruppo di fanatiche mili
tanti femministe. 

Nel frattempo, l'intrapren
dente, smanioso Garp trova il 
tempo e l'occasione di sposar
si con la bella Heten. di farle 
fare un paio di figli e, in segui
to, persino di tradirla, ma la 
moglie lo previene mettendo
gli qualche corno con un altro 
scrittore. Dal canto suo, l'irri
ducibile nonna Jenny, attor
niata da un gruppo di esagita
te femministe, pensa bene di 
buttarsi in politica. Nel corso 
di una pubblica manifestazio
ne, tuttavia, cade vittima di un 
attentato. AI figlio Garp, «'al
tronde, le cose non vanno 
molto meglio Avendo scntto 
un libro che non va assoluta
mente a genio alle scatenate 
femministe, il romanziere vie
ne da una di queste ridotto in 
fin di vita. Ormai morente, in 
viaggio su un elicottero alta 
volta dell'ospedale, Garp trova 
però consolazione nel confes
sare alla ravveduta moglie che 
è felice perché sta volando, un 
evento inscritto nel suo desti
no dalla nascita 

Il film di George Roy Hill 
che si dipana, ermetico e di
scontinuo, nell'arco di due ore 
non offre, in verità, né grandi 
allettamenti spetlacolan, né 
gratificazioni di sorta. Lo si se
gue»; attenti e incuriositi, pro
prio per gli aspetti patologica
mente abnormi che caratteriz- -
imo le particolari, successive 
fasi del racconto, ma puntual
mente si resta delusi, mortifi
cati dalla meccanica, inerte 

piattezza con cui una espe
rienza estrema segue all'altra. 
Parte di tale smodatezza nel-
l'evocare disgrazie e casi-limi
te di enfatica drammaticità va 
certo imputata all'originario 
testo letterario. Molte altre re
sponsabilità, tuttavia, del delu
dente esito della trascrizione 
cinematografica del Mondo 
secondo Garp sono tutte ed 
esclusivamente addebitabili 
all'appannato mestiere di 
George Roy Hill, per altro ac
creditato in passato dei prege
voli Batch Cassidy, Mattatoio 5 
e della SDertaColarissima, me
morabile Stangata 

Nicola Mafflnucd (Oon Arviro) ntfa 

L'opera. Un successo al Regio 

La forza 
delle buone voci 
Rinviata da uno sciopero, la Forza del Destino, an
data in scena a Torino in una pomeridiana dome
nicale, si è trovata a suo agio. L'opera popolarissi
ma richiede un pubblico popolare, specialmente 
quando vien rappresentata senza preoccupazioni 
critiche. Scene archeologiche di Nicola Benols, rè
gia in stile di Peter Busse, trionfo del trio Casolla» 
Martinucci-Nucci e del direttore Maurizio Arena. 

••TORINO. Lo scopo di que
sta Forza del Desino è quello 
di riempire il teatro per una 
dozzina di recite, rimandando 
a casa I torinesi tranquilli e 
soddisfatti, come s'è visto 
puntualmente al termine di un 
pomeriggio punteggiata di ap
plausi entusiasti per tutti gli in
terpreti Il successo, s'intende, 
non ha nulla di riprovevole, 
anche se viene ottenuto col 
mezzo più efficace: una buo
na compagnia di canto che 
lascia al direttore il compito 
del corretto equilibrio tra voci 
e orchestra mentre l'allesti
mento si limita alla funzione 
di cornice. Non il poteva chie
dere di pia ai vetusti bozzetti 
di Nicola Benols che, desuma
li per motivi di economia, pre
sentano un repertorio addirit
tura commovente dell'archeo
logia scenica del primo dopo
guerra' grotte, piazze, scalina
te dipinte con mano svelta, 
persino più vere del vero nella 
loro funzionalità teatrale, al 
pari della regia di Peter Busse. 

L'impianto sarebbe piaciuto 
ai russi e agli Italiani che ap
plaudirono la prima edizione 
dell'opera a Pietroburgo nel 
1862 e quella rielaborata alla 
Scala di. Milano sette anni do
po. E sarebbe piaciuto a Verdi 
che, a mezza strada tra II bal
lo in maschera e il Oon Carlos. 
puntava al successo nel modo 
più sicuro possibile, superan
do Meyerbeer. genio del 
grand-opera del suo tempo. 

La ricetta « semplice: da un 
lato l'intrigo drammatico dei 
due amanti separati dal desti
no avverso, perseguitali dal 
congiunto vendicatore e riuni
ti sull'orlo della tomba dal ge
nerale ammazzamento; dal
l'altro lato te scene stortene e 
ornamentali, le battaglie, i 
duelli, i casi buffi insenti per 
opportuno contrasto. 

Saldamente posala sul dop
pio binano, tragico e decorati
vo, l'opera corre senza esita
zioni verso il trionfo. Cosi l'in

tende il Regio ricostruendo II 
modello tradizionale del pia 
tradizionale melodramma, E 
se poi, tra l'uno e l'alt»colpo., 
di scena, capita a Verdi di Wl-
lare un momento sublime co
me il quadro della <Ver|ln* 
degli angeli» j m w n t o n s soli
sti e coro a rendergli tagldrtc, 
senza problemi. 

Sulle voci. Infatti, Il regge 
come s'è detto quest'opera 
nata per le voci. Il pia faWjt-
sto. Armando Caforio nel pan
ni del Marchete di Calatrava, 
viene opportunamente tacita
lo da un colpo di punsi ap-
pena apre bocca, in consessi-
so tutti gli altri si | 

Casolla scatena I primi ap
plausi con «Me pePegiliM. ed 
orfana» e prosegue hi etesten-
do sino al mistico trio, kwtn-
tato da Verdi per commuove
re il pubblico follano che M I 
avrebbe tollerato le Invettiva 
•laiche» dell'edizione osar» 
borghese. Nicola MarftwceH 
lo sventurato Don Alvaro, ap
passionalo ed «roteo con» jt> 
chiede l i pana tenorile, Leo 
Nuoci e » baritono « « t * » 
che. tra scatti raj>blcs)l.̂ fugge
voli ripenssrnenU, persegue la 
vendetta del Calatrava, ontu-
sfs»*nindo.gU.»#ertitHil nei 
duetti (e duelli) rnasctyti,«* 
vi sono I personaggi d| contor
no che peto hanno pari di 
primo plana Fra Metttone, «ut 
spetta il compito di portare il 
comico nella tragedia, è l'ar
guto Enrico Fasore, mentre 
BonaJdo Giaietti d i solennità 
e commozione al saggio pa
dre guardiano. L'ardua parie 
di Preziosllla tocca a Sofia Sa-
lazar che si toglie d'impiccio 
con grazia, anche se manca 
lo smalto virtuoslstico che do
vrebbe animare 11 celebre (e 
brutto) raaplan, Un assieme. 
insomma, di tutto rt*pe«o,,go-
vemalo con InteHigenH misu
ra da Maurizio Arena, mariu-
lamente applaudito Insieme al 
coro e all'orchestra _ 

D u e ediz ioni in un m e s e 

Paolo Volponi 
Le mosche del capitale 

Un successo dì pubblico e di critica 

«... non soltanto un libro da legge
re con gusto, con la soddisfazione 
delle opere d'un tempo, ma anJie 
con la sensazione the ci sia ancora 
qualcosa da imparare Lontro la 
grande commedia di un mondo 
che idolatra il capitale, il potere e 
null'altro» 

Carlo Bo, «Corner»: Je]l,i Sera» 

«Con Le mosche dei capitale, lo 
scrittore torna purissimo al suo 
livello massimo, e questo libro sa
rà libro di confronti, punto di 
riferimento obbligato per il 
futuro» 

f n/(i Siciliano, «I . Liprus-iO» 

<'A t|ucjit.i ìarij visionai la, u que
lla allegoria del potere die nulla 
concede, si devono le parti più 

belle di questo libro fuori del 
comune » 

Albcno Aior Rosa, «la Repubblica* 

«Volponi non ha voluto scrìvere 
un romanzo concluso e consolato' 
no, ma una narrazione che coin
volgesse le responsabilità morali e 
intellettuali del lettore* 

Giuseppe Bomiru, «l'Avvenire» 

«Volponi si inserisce qui a pieno 
titolo nella grande tradizione del 
maggior romanzo del nostro 
secolo» 

M.irto Spinella, «l'Unità» 

« Volponi ha questo di caratteristi
co (e di bello): che lascia la discus
sione sempre aperta; non conosce 
l'arie di voltar pagina, di archivia
re le pratiche» 

Luigi Baldaceì, «Europeo» 
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